
La l i n g u a  a l b a n e s e 25

Contro questi termini indigeni le voci mutuate sono 
relativamente poche e, quel che più conta, meno impor­
tanti. Dal latino o daH'italiano derivano i termini se­
guenti: per la «coscia» kofshè <  lat. c o x a ;  per la 
gamba e il piede A:amòé<lat. volg. c a m b a ; per il «pol­
mone » e per il « fegato » mushkni (rispettivamente 
mushkni e bardite e mushkni e zeze)<m usculus ; per 
la « vescica » meshikè<\ e s s i c a. Dubito molto che un 
altra voce che designa il «  polmone » e il « fegato e nel 
gh. meridionale anche la « milza » e cioè melci, melshi 
derivi dall’ ital. m i l z a ,  come proposero il Miklosich, 
AF. II, 525 e il Meyer. EW. 271, mentre par certo che 
pensè risalga al ven. p a n  za. Non molto numerose sono 
anche le voci di origine slava; se esaminiamo l’ elenco 
fatto dal Seliscev alle pag. 193 segg. del suo meritorio 
volume Slavjanskoe naselenie v Albanii, pubblicato a 
Sofia nel 1931 (50) vediamo che le più importanti sono 
trup-i « co rp o »  <  si. t r u p ( u ) ;  koc, koskè «osso» 
< k o s t  (ma accanto a questo esiste l ’ autoctono asht); 
l ’ alb. di Calabria g'érlac « collo » che risale a uno si. 
g r l o  col suff.-ac. (cfr. rum. gàrlà). Le altre o sono voci 
regionali o  si riferiscono alla sfera sessuale.

Degli influssi il più notevole è stato certamente 
quello latino; ma è stato un influsso apportatore di ci­
viltà e di diritto, come possiamo vedere anche da uno stu- 
dio del vocabolario. Se guardiamo i termini relativi alla 
famiglia e alla parentela noi vediamo che l ’ albanese ha 
mantenuto antiche parole indoeuropee per designare il 
fratello: vllà<*& u e- l’ o u dh à, secondo l’ acuta spie­
gazione dello Jokl. LKU, 41 segg.; per la sorella: motre 
(in origine la sorella maggiore) <  *màtrà <  * m à t e r  
(Meyer, ASt. Ili, § 38) per il suocero vjeherr<*s u e -  
s u r ó s  (Jokl, LKU. 46 segg.; Baric, Arh. II, 384, per 
il figlio: 6ir-i<*bh e r- cfr. got. baur an. burr e v. Ta­


